
Filosofia 

FRANCO RELLA, La battaglia 
della verità, Feltrinelli, Milano 
1986, pp. 93, Lit. 12.500. 

Rella rintraccia nella Grecia del V 
secolo a.c. le origini della "antica ini-
micizia tra poesia e filosofia". Il sa-
pere "incerto" — di Omero e dei 
poeti tragici, ma anche di Gorgia — 
e la filosofia di Platone, indicano 
due distinte vie di accesso a due "di-
verse" verità: obliqua e sensibile più 
agli effetti poetici e retorici del vero 
che ai suoi fondamenti, la prima; 
orientata, la seconda, verso l'immu-
tabilità dei principi noetici dell'esse-
re e desiderosa di sottrarsi al fascino 

poetico delle immagini. La filosofia 
sembra giocare una mossa vincente e 
decisiva nella contesa sulla verità, 
ma l'alternativa continua in realtà a 
riproporsi: con la rivalutazione ari-
stotelica dell'arte mimetica, con Vi-
co, che fa spazio alla nozione di vera 
narratio come poetica via d'accesso 
al vero. La poesia torna a far valere 
il suo diritto alla verità con Goethe, 
e poi con Nietzsche; ma a questo 
punto i termini della contesa sono 
ormai spostati: a negare verità al di-
scorso poetico non e più una plato-
nica verità invisibile, assoluta e iden-
tificata col Bene, ma è il potere di 
una ragione metafisica svincolata dal 
Bene, che pretende di dominare il 
mondo come logica astratta. L'anti-
ca alternativa torna dunque a ripro-
porsi, in un senso assai diverso, in 
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Alexander Gottlieb Baumgarten 
Rif less ioni su l testo poet ico 

Aesthetica edizioni, Palermo 1985, a 
cura di Francesco Piselli, pp. 146, 

Lit. 15.000. 

"La materia che ho scelto molti la riterrebbero dap-
poco, e lontanissima dall'acume filosofico; mentre da 
parte mia la vedo abbastanza grave per la debolezza del-
le mie forze: e credo pure che per il valore dell'argomen-
to sia del tutto confacente a esercitare animi occupati 
nell'investigare le ragioni di ogni cosa": così scriveva 
nel 1735 Alexander Baumgarten nella premessa delle 
Meditationes philosophicae de nonnullis ad poema 
pertinentibus, titolo originale di queste Riflessioni. 
Era il testo con cui Baumgarten si candidava all'inse-
gnamento della filosofia presso l'Università di Halle e 
che ci è ora presentato in edizione critica con testo origi-
nale a fronte da Francesco Piselli, impegnato in un più 
vasto lavoro filologico sui testi baumgarteniani, spesso 
difficilmente reperibili e di non facile interpretazione. 

Proust, Musil e Kafka: il confine tra 
poesia e pensiero filosofico sfuma e, 
in Kafka soprattutto, il discorso 
poetico difende le ragioni del possibi-
le e della vita non più dal vero filo-
sofico, ma dalla logica astratta e dal 
suo potere. 

A. Rabino 

MARIO PERNIOLA, Transiti -
come si va dallo stesso allo stes-
so, Cappelli, Bologna 1985, pp. 
245, Lit. 19.800. 

Domina l'intero testo la nozione 
di transito, proposta dall'A. in alter-

mi 

mitizzato, che si impone per la sua 
sola ritualità. Le relazioni, gli intrec-
ci, l'intermedio acquistano effettua-
lità e i transiti caratterizzano il mon-
do della telematica, connettendosi 
ad una romanità arcaica, tradizione 
di pensiero millenaria, sotterranea e 
dimenticata. L'A. ci indirizza nel la-
birinto della vita contemporanea de-
scrivendo le diverse forme che il 
transito assume nei più vari contesti, 
dall'erotica all'estetica, dalla religio-
ne alla politica e indicando i nuovi 
spazi che esso ci apre. 

F. De A lessi 

nativa ai concetti di tradizione e di 
innovazione come l'immagine più 
adeguata della nostra condizione 
presente. Il transito è un movimen-
to che non ha una direzione preme-
ditata né una meta da raggiungere, è 
un processo che va da una presenza 
ad una presenza, il passaggio dallo 
stesso allo stesso. Sua peculiarità è la 
ripetizione che, simile al rito, si pre-
senta ogni volta diversa, pur ripren-
dendo con rigore gesti ben noti e 
consolidati. In questo senso il transi-
to sembra imporsi come il tipo di 
esperienza oggi più diffuso: si ha 
l'impressione che sempre più il mo-
vimento, la trasmissione prevalgano 
su ciò che si muove e su ciò che vie-
ne trasmesso. Al rito che rimanda ad 
un suo contenuto ontologicamente 
pregnante si sostituisce un rito de-

La "materia " di cui parla Baumgarten nel brano citato 
riguarda il rapporto tra filosofia e scienza del fare poeti-
co: mostrare come esse possano essere congiunte da 
quell'amicissimo connubio solitamente negato dai dot-
ti del tempo è l'intento fondamentale delle Riflessioni. 
La stringata prosa del testo conduce attraverso l'analisi 
dell'idea di poema e dei "pensamenti poetici"fimo al me-
todo di composizione e all'esame delle "parolepoetiche". 
Ma la chiave di volta dell'opera si rivela nell'afferma-
zione contenuta nel paragrafo 92 — ricordato da Rosa-
rio Assunto nella presentazione — a proposito del carat-
tere cognitivo dei sensi: "(...) le gout dei Francesi, (...) i 
significati ebraici di "gusto" e "fiuto", (...) provano che si 
usa attribuire ai sensi la facoltà di giudizio, con estensio-
ne di tali locuzioni anche a coloro che parlano della co-
noscenza distinta. Noi però non vogliamo ora ascendere 
a tanto; e ci basta che si possa attribuire ai sensi (...) il 
giudizio confuso". Sensi e giudizio — sia questo confuso 
o distinto — non appartengono dunque a sfere contrap-
poste e irrimediabilmente inconciliabili, ma si combi-
nano secondo un misterioso dosaggio la cui illuminazio-
ne e decifrazione è compito fondamentale dell'estetica, 
per Baumgarten "scienza del conoscere sensitivo ". 

M. Rostagno 

GIOVANNI DI SALISBURY, Poli-
craticus. L'uomo di governo 
nel pensiero medioevale, Jaca 
Book, Milano 1985, trad. dal lati-
no di Luca Bianchi, pp. 298, Lit. 
25.000. 

Il Policrati us è stato, nella tradi-
zion- -VI m :divvo occidentale, il 
primo ìHnaad occuparsi della collo-
cazione delia politica nella società. E 
ciò avveniva a metà del XII secolo, 
prima ancora della traduzione lati-
na, e dunque dell'accessibilità, della 
Politica di Aristotele, fondamento 

delle successive valutazioni "natura-
li" dello stato. Giovanni di Salisbu-
ry, allievo di Abelardo ed educato 
all'umanesimo della scuola di Char-
tres, dedicando il suo scritto all'ami-
co Thomas Becket, tratta argomenti 
disparati, dall'educazione del princi-
pe alla moda dell'astrologia, dalla le-
gittimità del tirannicidio a un'analisi 
quasi sociologica della vita curiale. 
Questa mole di interessi, sostenuta 
da un costante riferimento alle auc-
toritates dei classici (è Cicerone ad 
esercitare la maggiore influenza sul 
pensiero di Giovanni) e della Bibbia, 
e forse una delle ragioni della man-
canza di traduzioni recenti e integra-
li dell'opera; unica e ammirevole ec-
cezione la traduzione spagnola a cu-

Milan Kundera 

LO SCHERZO 
Pagine 358, lire 20.000 

Il romanzo che ha rivelato 
Kundera . 

Adelphi 

ra di M.A. Ladero, Policraticus, Edi-
toria Nacional, Madrid 1984. Que-
sta edizione, introdotta da Luca 
Bianchi, è invece una scelta di capi-
toli (un terzo della mole totale del 
libro) più attinenti, a giudizio dei 
curatori, all'aspetto politico del pen-
siero dell'autore. Essa rende conto 
solo parzialmente delle molte di-
mensioni di un uomo così rappre-
sentativo della cultura medievale. La 
presentazione di M.T. Fumagalli 
Beonio-Broccheri, di taglio filosofi-
co, lascia un po' in ombra il quadro 
storico in cui l'autore operò. 

G. Castelnuovo 

MIMMO PORCARO, I difficili 
inizi di Karl Marx. Contro chi 
e per che cosa leggere. Il Capi-
tale oggi, Dedalo, Bari 1986, pp. 
112, Lit. 8.000. 

Come un pugile che si rialza dopo 
una terribile batosta, la riflessione 
ispirata al marxismo, sopravvissuta 
agli anni bui, riprende a muoversi ed 
a funzionare. In questo denso libro 
di Porcaro vi è, in primo luogo, 
un'analisi delle incertezze e delle 
ambivalenze concettuali presenti 
nello stesso impianto marxiano ori-
ginario, da cui sorgono poi in un se-
condo momento gli stravolgimenti 
ideologico-politici di cui siamo atto-
niti spettatori. In secondo luogo, 
pur essendo sostanzialmente interno 
ad una prospettiva di scuola ben de-
finita (che si ispira nell'essenziale al-
la corrente Althusser-Bettelheim e 
La Grassa-Turchetto), Porcaro solle-
va critiche acute e pertinenti all'im-
pianto talvolta unilaterale di questa 
stessa scuola. In terzo luogo, vi è in 

Porcaro una critica analitica di estre-
mo interesse al libro di Napoleoni 
Discorso sull'economia politica, visto 
come coronamento di una tendenza 
che riduce erronamente la teoria 
marxiana del valore a semplice filo-
sofia dell'alienazione. 

C. Preve 

BAS VAN FRAASSEN, L'immagi-
ne scientifica, Clueb, Bologna 
1985, ed. orig. 1980, trad. dall'in-
glese di Roberto Festa, pp. 272, 
Lit. 20.000. 

Realista in fatto di ontologia 
scientifica, Van Fraassen dichiara di 
simpatizzare con l'empirismo dal 
punto di vista epistemologico e me-
todologico. Sebbene espressioni che 
denotano entità teoriche devono es-
sere interpretate letteralmente (se la 
storia dice che ci sono elettroni, elet-
troni esistono nel mondo), scopo 
dello scienziato è però costruire teo-
rie in grado di "salvare i fenomeni"; 
chi accetta una teoria è tenuto sola-
mente a credere che essa sia empiri-
camente adeguata. Con il suo empi-
rismo costruttivo Van Fraassen in-
tende aprire una terza via. Agli em-
piristi ortodossi nega la distinzione 
fra osservativo e teorico: qualsiasi as-
serzione scientifica è impregnata 
sempre di teoria. In polemica con i 
realisti, rovescia argomenti che tra-
dizionalmente questi filosofi hanno 
portato a proprio sostegno. In parti-
colare, non è vero che l'idea stessa di 
spiegazione scientifica implichi il 
realismo. Al contrario, il potere che 
una teoria ha di spiegare i fenomeni 
è una virtù tutta pragmatica e nulla 
ha a che fare con la verità. Una spie-

gazione è una relazione a tre termi-
ni, non a due: alla teoria che spiega 
e al fenomeno da spiegare si deve ag-
giungere il contesto particolare in 
cui la spiegazione occorre. Per di-
mostrare questa tesi Van Fraassen ri-
prende e rinnova alcuni luoghi clas-
sici della filosofia del linguaggio, pri-
mo fra tutti la discussione dei condi-
zionali controfattuali. 

M. Gioannini 

ANGELA MARIA JACOBELLI 
ISOLDI, Perché Kant, Bulzoni, 
Roma 1985, pp. 261, Lit. 22.000. 

Che cosa significa oggi studiare 
Kant? Il tentativo di rispondere a 
questa domanda sembra essere il 
motivo conduttore del testo, che ri-
nuncia espressamente ad addentrarsi 
in questioni filologiche e di puro in-
teresse accademico, per andare a co-
gliere i legami con i temi più vivi 
della cultura filosofica contempora-
nea e capaci di interessare il più va-
sto pubblico dei non specialisti. Ri-
levante è la presenza degli stimoli of-
ferti dal pensiero kantiano all'inter-
no della trama della filosofia con-
temporanea, da Dewey a Wittgen-
stein. E, in particolare, pare ancora 
oggi essenziale il ruolo esercitato in 
ambito gnoseologico dalle idee kan-
tiane della funzione regolativa della 
ragione e della costitutività della co-
scienza: evidenziando la componen-
te produttiva del soggetto entro l'e-
sperienza conoscitiva, arginano ogni 
tentazione positivistica (o neo-posi-
tivistica) di assolutizzare il dato em-
pirico. 

M. Rostagno 


